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a diocesi di Mileto ha origini an-
tichissime e risale al tempo in 

cui il conte Ruggiero il Normanno 
stabilì la propria residenza abituale 
nel Castrum di Mileto, che abbellì ed 
ingrandì, facendone la capitale dei 
suoi domini. Discordi sono i pareri 
sulla effettiva datazione della diocesi 
che, secondo alcune interpretazioni 
storiche risalirebbe all'anno 1073 
mentre, secondo altre, al 1080. È 
certo, però, che alla stessa furono u-
nite e traslate, probabilmente in tem-
pi diversi, le Cattedre delle città di-
strutte di Bivona e di Tauriana1. La 
sede vescovile di Mileto, ritenuta a 
ragione molto importante, non venne 
assoggettata ad alcuna metropolia e 
fu immediatamente dipendente dalla 
Santa Sede. I vescovi che la occupa-
rono furono uomini prescelti da fa-
miglie nobilissime e principesche, 
non solo di Napoli ma anche delle 
casate più considerevoli del resto  
d'Italia.  

Il territorio della diocesi, una del-
le più grandi per estensione, confi-
nava con i vescovati di Nicàstro, 
Squillace, Gerace, Oppido, Reggio e 
Tropea. A metà del 1800, compren-
deva 59 comuni, 123 luoghi abitati, 
tra città, terre e villaggi, 130 parroc-
chie, ed una popolazione di oltre 
200.000 abitanti. I suoi vicariati fo-
ranei erano 24. ll diametro di questa 
diocesi, dall'est all'ovest, era di circa 
80 chilometri, dal nord al sud di cir-
ca 40. Il perimetro di essa si calcola-
va 180 chilometri circa. Una platea 
del 1570 (card. Avalos d'Aragona) 
così descrive i confini geografici del-
la diocesi: "di verso tramontana con 
quella di Nicastro, che comincia dal 
mare, e tira fra li doi Fundaci detti 
della Fico, cioè l'acqua, che corre a 

mezzo. Sagli e divide il territorio di 
Castello Monardo (attuale Filadel-
fia), e quello di Montesoro. Sagli per 
insino sopra la Montagna detta la 
Nucilla. Tira con una strada su la 
cima del Monte detto Coppare. Cala 
per le pietre Monte alte, e strada di-
ritta su la cima del Monte per la 
croce detta Zappavigna, e tira per il 
Monte detto Coppare. Segue per il 
Monte detto Porricelli. Passa invanti 
cima di Monte per sopra li Montagni 
di Arena loco detto l'Abbete cuzzo. 
Tira per la strada maistra, giunge a 
croce ferrata, passa per sopra il ter-
reno detto della Chiesa. La detta di-
visione happarteni acquapendente al 
mare di Ponente alla Chiesa di Mile-
to, e l'acquapendente al mare di Le-
vante sino al luogo detto la Palladi-
na va con Squillaci. L'acquapenden-
te di Levante sino a Croceferrata và 
con Santo Stefano [del Bosco] (ossia 
Serra San Bruno). Di Croce ferrata 
per insino al passo delli banditi con 

Gieraci. Cala poi, e chiude la Dio-
cesi di Mileto con quella di Oppido 
con una strada, che lascia la Diocesi 
sudetta di Oppido verso mezzogior-
no, e volta ad alto, e tira per lo fiu-
me, che divide Cusolito di Melicuccà 
Priorato, e tira verso la cima del 
Monte detto Aspromonte, e cala ci-
ma di Monte per la Torre detta Gri-
maldi, e scende a mare fra Palme, e 
Bagnara. Divide poi la Chiesa di Ni-
cotera il fiume Mesima, giunge a 
Mammella, saglie per le pietre di ci-
vano, e giunge alla fontana del Duca 
detto il Poro, e verso tramontana 
confina con il Vescovato di Tropea, 
e cala al fiume, che separa il territo-
rio di Briatico, e Tropea, e scende al 
mare di S. Maria, che sono li limiti 
di tutta la Diocesi di Mileto, come 
appare per antiche scritture, che so-
no in Archivio"2.  

Tale assetto territoriale rimase 
immutato per secoli e più precisa-
mente fino a giugno 1979 quando, 
con decreto della Sacra Congrega-
zione dei Vescovi, la porzione 
dell'antica diocesi formata dai co-
muni ricadenti nella provincia di 
Reggio Calabria, fu aggregata alla 
diocesi di Oppido, che da allora as-
sunse la denominazione di Oppido-
Palmi.   

Morto mons. Vincenzo Armenta-
no, dell'Ordine dei Predicatori, era 
stato proposto a vescovo, dal Re di 
Napoli, Gennaro de Rosa il quale 
non accettò. Il 12 aprile 1847, papa 
Pio IX nominò Filippo Mincione, 
canonico della cattedrale di Capua, 
che fu consacrato a Roma il 18 aprile 
1847 dal cardinale Orioli3. Nato il 5 
novembre 1805 a Macerata Campa-
nia (in provincia di Caserta), divenne 
sacerdote nel 1828. Si dedicò all'in-
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segnamento nel seminario di Capua 
e divenne dottore in teologia in Na-
poli nel febbraio 1847, quando già il 
Re l'aveva designato alla diocesi ca-
labrese. Prese possesso della Catte-
dra per procura e, successivamente, 
giunse a Mileto nel mese di luglio 
del 1847.  

Resse la diocesi fino al 1882, at-
traversando uno dei periodi più tor-
mentati dal punto di vista politico. 
Quando giunse a Mileto trovò la cat-
tedrale ed il seminario non ancora 
compiuti ed andò ad abitare, con la 
curia, nella baracca presso la villa 
comunale, fatta costruire da monsi-
gnor Minutolo.  Il vescovo Mincione 
cercò di dare nuovo impulso alla vita 
diocesana: si impegnò fortemente 
per il completamento degli edifici 
della cattedrale, del nuovo monu-
mentale episcopio e del nuovo semi-
nario; riorganizzò la curia ed il se-
minario; nominò un Prefetto per il 
clero ed avviò la visita pastorale del-
la diocesi. Nonostante tutte le diffi-
coltà, fu il grande artefice del com-
pletamento e della ricostruzione do-
po il terremoto del 1783.  

Nel 1850, il seminario si dimo-
strava insufficiente per il numero de-
gli alunni che ospitava, allora il ve-
scovo progettò, a sue spese,  l'edifica-
zione, quasi di fronte alla cattedrale, 
di un nuovo seminario detto ausiliare 
o soccorsale, "costruito con tutte le 
regole necessarie per la decenza, per 
la commodità, e per l'osservanza del-

la santa Regola", cosicché a 
Mileto vi furono attivi due 
grandi ed efficienti seminari.  

Comprensibilmente, nu-
merosi furono gli ostacoli di 
ordine materiale da superare, 
resi ancora più pesanti dai 
disordini politici di quegli 
anni. Gli avvenimenti del 
1860, coinvolsero anche il 
vescovo che, fortemente le-
gato al regime borbonico e 
poco incline ad aprirsi ai 
tempi nuovi, dovette allon-
tanarsi dalla sede e subì un 
processo con temporaneo  
esilio.  

Nel 1866 un progetto del 
Ministro Guarda Sigilli mi-

rava alla soppressione di alcune sedi 
vescovili per accorparle a quelle di 
città più grandi. La diocesi di Mileto 
era destinata, nonostante una mille-
naria autonomia, ad essere aggregata 
a quella di Reggio Calabria. Nume-
rose furono le iniziative per contra-
stare il progetto governativo. A Poli-
stena, uno dei centri più importanti 
di tutta la diocesi, il 25 febbraio 
1866, il sac. Francesco Tigani (che 
ricopriva la carica di Assessore Co-
munale) promosse una apposita se-
duta di Giunta Municipale, con 
l’intento di approvare un atto delibe-
rativo per la conservazione della Se-
de Vescovile di Mileto4. Inoltre, il 4 
marzo 1866, fu inviato un Ricorso al 
Senato e a’ Deputati del Parlamento 
Italiano a firma del cav. Pasquale 
Accorinti, e dei sacerdoti Raffaele 
Lomoro (arciprete della cattedrale di 
Mileto) e Girolamo Cananzi (arci-
prete di Cittanova)5.  

Nello stesso anno, il Governo na-
zionale emanò la legge del 7 luglio 
che privò il vescovo di tutti i beni 
della mensa vescovile che furono se-
questrati, così come pure del semina-
rio vescovile che venne requisito per 
essere utilizzato come alloggio delle 
truppe di passaggio per Mileto.  

Dopo lunghissime ed estenuanti 
pratiche, a distanza di tanti anni, 
mons. Mincione ottenne la riapertura 
del seminario per l'anno scolastico 
1881/82, ma le sue scuole per poter 
operare dovettero adattarsi alle di-

sposizioni del  nuovo governo. Mori-
rà il 29 aprile 1882 dopo 35 anni di 
episcopato. 

Cittanova (che assunse la nuova 
denominazione nel 1852 in sostitu-
zione di Casalnuovo) aveva la pro-
pria chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di San Gerolamo e apparteneva al 
vicariato foraneo «della Piana» in-
sieme alle parrocchie di Radicena, 
Iatrinoli, Rizziconi, San Martino, 
Gioja e Drosi. Alla fine dell'800, Cit-
tanova si era talmente accresciuta di 
popolazione che divenne la borgata 
più grossa dell'intera diocesi6.  

E proprio a Cittanova nacque, il 
28 febbraio 1845, Francesco Anto-
nio Giovinazzo. Avviato agli studi 
presso il seminario di Oppido Ma-
mertina, il 21 giugno 1858 vestì l'a-
bito ecclesiastico. Nel 1864 lasciò il 
seminario  aspromontano per trasfe-
rirsi a Napoli per un biennio di studi 
sotto la guida di mons. Beniamino 
Cioffi e mons. Leopoldo Ruggiero. 
Ricevette gli ordini minori a Napoli 
e a Torre Annunziata. Rientrato in 
Calabria, il 19 settembre 1868 fu or-
dinato sacerdote nella cattedrale di 
Mileto dal vescovo mons. Mincione. 
Fu padre spirituale e vicario foraneo 
dal 1890. Uomo colto e ottimo pre-
dicatore, svolse questo ministero in 
tutta la diocesi7. Fu arciprete di San 
Girolamo in Cittanova dal 19148 fino 
alla morte avvenuta il 28 agosto 
1920. Insieme ad altri 7 sacerdoti, fu 
tra i 27 che, il 18 gennaio 1920, fon-
darono la locale Cassa Rurale ed Ar-
tigiana9. 

Il sac. Giovinazzo, con animo ri-
conoscente verso mons. Mincione, 
che lo aveva ordinato sacerdote po-
chi anni prima, in occasione del 25° 
anniversario della sua consacrazione, 
il 18 aprile 1872, compose alcuni 
sonetti che dedicò all'amato presule 
"In segno di omaggio, di sincero af-
fetto e di devozione". Il componi-
mento è conservato presso l'Archivio 
Storico diocesano in un fascicoletto10 
al quale è allegata un'antica stampa 
del Protettore di Cittanova, San Gi-
rolamo. Entrambi i documenti ven-
gono qui pubblicati ed offerti all'at-
tenzione degli appassionati delle pa-
trie memorie. 
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